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La manovra 
economica 

La «riforma» ideata dal ministro De Michelis: 
quale è la ispirazione politica e quali conseguenze 
comporterebbe questo sconvolgimento 
delle conquiste realizzate dallo «Stato sociale» 

Intervista a FILIPPO CA VAZZUTI 

«L'Italia in tre fasce 
è un bel mostriciattolo» 

ROMA — «I ministri non so
no intellettuali sciolti... Sug
gerisco una riforma istitu
zionale per impedire che 
possano affacciare idee sen
za piani di fattibilità». Cosi 
dice Filippo Cavazzuti, sena
tore della Sinistra indipen
dente, docente di scienza del
le finanze, studioso autore
vole dei problemi della spesa 
pubblica. Le «idee, di cui par
ia sono quelle di Gianni De 
Michelis: lMtalia a tre fasce-, 
la prima che non paga nulla, 
la seconda che paga in parte, 
la terza che paga tutto per 
usufruire dei servizi sociali. 
L'«Avanti!« scrive che siamo 
di fronte alle «linee portanti» 
dello «Stato sociale riforma
to». 

— Tu hai definito il cosid
detto piano Goria un vani
loquio, un insieme di slo
gan senza proposte concre
to por la legge finanziaria. 
Ora. che ne pensi di questa 
-Italia in Ire fasce» di De 
5Iichclis? 
•Non è un vaniloquio. L'i

dea di assumere il reddito 
come uno dei criteri selettivi 
per erogare !a spesa pubblica 
non è nuova. C*è un'ampia 
letteratura in proposito. Io 
stesso ne ho scritto su "Ri
nascita". Ma a un ministro 
non gli chiedo di scoprire 
un'idea vecchia come un 
ombrello, chiedo invece di 
produrre l'ombrello... A 
quindici giorni dalla presen
tazione della legge finanzia
ria. è inaccettabile che non ci 
siano progetti di fattibilità, 
cifre sulle quali si possa giu
dicare». 

— L'idea di fornire assi-
slenza e servizi a seconda 
dei redditi individuali o fa
miliari sembra fondarsi su 
un principio di equità. Si 
dice, i ricchi pagano, i pò* 
\cri no... 
•Bisognerebbe capire pri

ma di che cosa si sta parlan
do. L'"idea" riguarda i tra
sferimenti monetari verso le 
famiglie, cioè pensioni, vita
lizi, sussidi, eccetera? Oppu
re si riferisce anche a servizi 
come la sanità? Nel primo 
caso non si tratterebbe di 
ipotesi peregrine, a patto che 
si fondino su criteri davvero 
equi. Nel secondo caso na
scerebbero problemi enormi. 
Questi ministri che cosa 
pensano? Faccio un esempio 
e una domanda. Chi, in base 
al reddito, venisse escluso 
dal servizio sanitario nazio
nale, dovrebbe pagare. Ma, 
pagando, potrebbe rivolgersi 
alla struttura pubblica o a 
quella privata, al "mercato", 
come si ama dire? Se potesse 
optare per la struttura pub
blica, come si potrebbe pro
grammare seriamente que
sto servizio? Un ospedale 
non si apre o si chiude in un 
giorno. D'altra parte, se la 
gente dovesse pagare per 
avere certi servizi pubblici 
fondamentali, non avrebbe 
più senso il principio pro
gressivo delle imposte. Per 
essere coerenti si dovrebbe 
in teoria rivedere a fondo il 
sistema fiscale e contributi
vo. E tutto questo a quindici 
giorni dalla presentazione 
della legge finanziaria? Cre
do che siamo alla improvvi
sazione allo stato puro». 

— Prendiamo per buone le 
cifre di De Michelis. Con 
un reddito sino a l i milioni 
non si pagherebbe nulla. 
Con un reddito sino a 22-24 
milioni si pagherebbe in 
parte. Col metro del siste-

. ma fiscale vigente non si 
giungerebbe a paradossali 
ingiustizie? 

«Ripeto, vorrei sapere co
me è fatto l'ombrello... Di 
fronte a questa "idea" il pro
blema base è questo: come 
classificare i cittadini. Dò-

Filippo Cavazzuti 

vremmo servirci della di
chiarazione dei redditi per 
l'Irpef. Solo che essa ha poco 
a che fare con i redditi reali. 
Come è noto, non comprende 
— per legge — tutti i redditi 
della persona fisica. Sono 
esenti, per esempio, le rendi
te sui titoli pubblici, non en
trano ugualmente nel calco
lo i redditi che pagano la ce-
dolare secca, oppure quelli 
sui depositi bancari e le ob
bligazioni. Poi ci sono reddi
ti. inclusi nel calcolo, ma ac
certati attraverso il catasto e 
clamorosamente • lontani 
dalla realtà. Infine, lo sap
piamo bene, ci sono i redditi 
che il fisco non riesce affatto 
ad accertare o ad accertare 
in misura piena. Si arrive
rebbe così a ingiustizie scon
certanti. Un lavoratore di

pendente finirebbe tranquil
lamente nella seconda o nel
la terza "fascia", mentre 
qualche imprenditore, ricco 
professionista o commer
ciante si potrebbe trovare tra 
i "poveri"». 

— IWa, tornando alla legge 
finanziaria, queste «idee» 
quanto farebbero rispar
miare allo Stato? 
•Certo, se tu togli la pen

sione e l'assistenza sanitaria 
ai cittadini, indubbiamente 
risparmi. Ma non si può dare 
nessuna risposta seria in as
senza di progetti di fattibili
tà. Si tagliano l servizi o i tra
sferimenti monetari? I tagli 
alla spesa sono accompa
gnati da una riduzione del 
prelievo fiscale e dei contri
buti o no? Il sottosegretario 
alla presidenza del Consiglio 
mi pare abbia accusato Go
ria di avere dato la stura ad 
una disputa "filosofica". Ho 
letto, anzi, che per l'on. Craxi 
il documento Goria è una co
sa "inesistente". Ma dopo 
l'ultimo vertice a Palazzo 
Chigi, ecco il ministro De 
Michelis rilanciare la dispu
ta. Non c'è ombra di calcoli, 
non c'è un conto, né una ta
bella. C'erano le cifre sui li
velli di reddito delle "tre Ita
lie", attribuite a De Michelis 
da tutti i giornali, compreso 
il quotidiano del Psi. Ma 
sembra che poi il ministro 
socialista, nel successivo in
contro con i dirigenti sinda
cali, abbia definito queste ci
fre "fantasiose", precisando 
che la sua è "una ipotesi tut
ta da discutere e verificare". 
Ebbene, diciamo che è una 
vergogna immaginare che il 
risanamento della finanza 
pubblica possa reggersi, a 
quindici giorni dalla presen
tazione del più importante 
documento di bilancio, su 
"ipotesi ventilate". II vero 
problema è che non riuscia

mo ad avere una proposta 
concreta su cui il governo si 
mostri compatto e su cui 
l'opposizione possa misurar
si anche con le sue proposte». 

— Ma resta il problema 
gravissimo di un deficit 
pubblico crescente. Che fa
re? 
•Occorre intervenire sui 

meccanismi perversi che ge
nerano questa spesa cre
scente ed eliminare gli spre
chi. Noi abbiamo già avan
zato e presenteremo ancora 
in Parlamento proposte pre
cise. Ma le ricette ventilate 
dal governo sono inaccetta
bili, perché c'è un equivoco 
di fondo in queste "idee" di 
risanamento. Si parte dal 
presupposto che le famiglie e 
le imprese ricevano troppo 
rispetto a quello che danno. 
Le cose stanno davvero così? 
Prendiamo i dati del 1984. Se 
per un momento non consi
deriamo i pagamenti per in
teressi passivi, le famiglie e 
le imprese hanno restituito 
allo Stato, sotto forma di im
poste dirette, indirette e con
tributi sociali, il 90 per cento 
di ciò che hanno ricevuto in 
servizi e trasferimenti mone
tari. Mentre — parlo sempre 
dell'84 — famiglie e imprese 
hanno ricevuto 60 mila mi
liardi di lire di interessi pas
sivi, in sostanza gli interessi 
corrisposti sui titoli del debi
to pubblico. Insomma, la più 
importante causa del disa
vanzo sono i pagamenti per 
interessi passivi. Ebbene, 
considero inaccettabile che 
si smantellino interi settori 
dello "Stato sociale", a costi 
pesanti per vasti strati popo
lari, con lo scopo principale 
di trovare spazio finanziarlo 
al pagamento di queste ren
dite». 

Fausto Ibba 

Intervista a SILVANO ANDRIANI 

«I servizi sociali? Diritti 
acquisiti per i cittadini» 

ROMA — «Meno Stato e più 
mercato», l'Italia «divisa in 
fasce», «efficienza dei servi
zi»: mai come quest'anno la 
imminente discussione della 
legge finanziaria ha messo 
in moto tante •filosofie»; di
verse, contrapposte o con
vergenti. ma tutte — nelle 
loro astratte enunciazioni — 
poco utili a affrontare i nodi 
veri che il paese ha di fronte 
e che il governo dovrebbe ur
gentemente sciogliere. 

•La verità è che ci trovia
mo davanti al fallimento 
storico della De come partito 
che è il maggiore responsabi
le della disorganizzazione 
dello Stato e della sua ineffi
cienza. Tutte le "filosofie" di 
cui si discute si scontrano 
contro quello scoglio e il go
verno. invece di avanzare 
concrete proposte su come si 
definisce, si misura e si con
trolla l'efficienza delle pre
stazioni pubbliche, mostra 
soltanto di volere sfuggire 
con mille fughe al problema 
vero che ha davanti: la fragi
lità e il disordine dell'orga
nizzazione dello Stato». 

Silvano Andriani, senato
re comunista, entra quindi 
nel merito delle proposte che 
circolano. 

— La proposta del mini
stro De Michelis di dividere 
l'Italia in fasce di reddito e 
differenziare le prestazioni 
assistenziali; la proposta di 
Goria di trasferire dal pub
blico al privato certe pre
stazioni. Che ne pensi? 
•Il progetto De Michelis 

bisognerebbe prima di tutto 
sapere che cosa è concreta
mente. Comunque, che ci sia 
un problema di riforma dello 
Stato sociale, in particolare 
nella sua versione italiana, è 
un tema ben presente nella 
sinistra. Che esista anche l'e

sigenza di prestazioni assi
stenziali più selettive e quin
di più efficaci, è fuori dub
bio. Ma la prima obiezione 
che muovo è che la premessa 
di qualsiasi selettività seria è 
un sistema fiscale che ga
rantisca una rigorosa indivi
duazione di quelle fasce, al
trimenti la selezione va alla 
rovescia e ci troveremo gli 
industriali nella fascia di po
vertà. Esistono oggi tali ga
ranzie di accertamento rigo
roso? 

•In secondo luogo occorre 
tenere ben distinti i servizi 
sociali dall'assistenza. I pri
mi (scuola pubblica, servizio 
sanitario) sono conquiste ci
vili degli ultimi trenta anni 
in tutti i paesi avanzati d'Eu
ropa, spettano a tutti. Guai a 
recedere dall'idea che certe 
prestazioni sono ormai un 
diritto verso lo Stato da par
te del cittadino. Si potrà poi 
discutere sulla possibile arti
colazione delle contribuzio
ni, ma anche qui solo se si 
sarà potuta accertare bene 
prima la distribuzione del 
reddito, e senza discrimina
zioni». 

— E tutto questo risulta 
chiaro nelle •filosofìe- fi
nora enunciate? 
•Non è chiaro affatto. La 

vera impressione è che il go
verno stia tentando di sfug
gire al problema vero, che è 
quello di come ottenere effi
cacia, efficienza e qualità 
delle prestazioni pubbliche. 
Dire che occorre meno Stato 
e più mercato, significa di
chiarare che lo Stato non è in 
grado di erogare prestazioni, 
e che quindi deve essere sur
rogato dal mercato. Che può 
essere sì un controllore di ef
ficienza, ma non certo per 
tutte le prestazioni che ser
vono e non sempre». 

Silvano Andriani 

Andriani fa seguire qui 
l'affermazione che riporta
vamo all'inizio e che rinvia 
al più generale problema del
la finanziaria. 

— Ma come va il governo 
alla discussione del bilan
cio dello Stato? 
•La principale obiezione 

che faccio è alla impostazio
ne generale del governo che 
considera il bilancio pubbli
co come un ingombro. Ne de
riva che l'unico problema da 
porsi rispetto al bilancio di
venta quello di come ridurre 
la spesa pubblica e il disa
vanzo. Mentre il vero proble
ma è di sapere come e perché 
vengono spesi tutti i 300mt!a 
miliardi del bilancio. 

•Esiste un rapporto ineli
minabile fra ciclo economico 
e andamento del bilancio, e 

in una politica di stagnazio
ne in cui non c'è aumento del 
reddito la tendenza è sempre 
a una riduzione delle entrate 
e a un aumento della spesa 
(cresce la pressione provoca
ta dalla disoccupazione e 
quindi cresce la spesa assi
stenziale: il caso Inps è un 
esempio lampante). A questo 
punto non potrò discutere la 
politica del bilancio senza 
pormi l'obiettivo di provoca
re lo sviluppo delle risorse 
proprio attraverso la politica 
del bilancio. È necessario 
cioè considerare non soltan
to le migliaia di miliardi di 
maggiore o minore disavan
zo, ma di valutare perché e 
come la massa di risorse mo
bilitate dal bilancio pubblico 
viene usata. Conta la qualità 
del bilancio, la composizione 
delle spese e delle entrate, al 
fine di stimolare una mag
giore produzione di ricchez
za e una maggiore efficienza 
del sistema economico». 

— Ma intanto c> il buco 
del deficit da colmare™ 
•Certo che c'è. Io penso che 

occorra introdurre qui il 
concetto di "deficit struttu
rale": cioè quella parte del 
deficit che non è connessa 
agli interessi passivi e all'uso 
del bilancio in funzione anti
ciclica. Eliminati questi fat
tori, resta il deficit struttura
le. Qui è possibile la mano
vra, cioè un programma di 
interventi in grossi campi 
come la sanità, l'Inps, il per
sonale dell'amministrazione 
pubblica. Se lo Stato fa una 
politica di bilancio control
lata e efficiente e se riesce a 
fare politiche dei redditi non 
solo per i salari, ma per i 
prezzi, per la riduzione dei 
tassi di interesse, allora è 
possibile anche finanziare 
una parte del deficit anziché 

con l'indebitamento onero
so. con la creazione di basi 
monetarie. L'errore è invece 
di finanziare il deficit in bi
lancio corrente, come ha fat
to finora l'Italia. Con giuste 
politiche si può realizzare 
l'obiettivo a medio termine 
di un azzeramento del deficit 
strutturale: senza ridurre il 
benessere dei cittadini, ma 
distribuendolo meglio, con 
più efficienza e accompa
gnandolo a una politica delle 
entrate che superi ogni 
aspetto discriminatorio, sia 
contributivo che tributario». 

— E c'è poi il nodo del de
bito pubblico. 
•Qui il massimo di distor

sione quantitativa è dato 
dall'indebitamento: due terzi 
del deficit dell'84 (60mila mi
liardi circa) è dovuto a inte
ressi passivi per i quali Io 
Stato spende più che per pa
gare in un anno tutti i suoi 
dipendenti. E questo debito 
si è accumulato in 20 anni 
non perché si è speso troppo, 
ma perchè mentre si espan
deva (in grande ritardo) la 
spesa a fini sociali, non si 
creavano entrate corrispon
denti (la pressione fiscale è 
aumentata solo negli ulti
missimi anni). In pratica si è 
creata una fascia di ricchez
za speculare al debito pub
blico: i soldi non pagati in 
tasse andavano in case, aree. 
e certo anche in Bot o CcL 
L'istituzione di una patrimo
niale ordinaria è giusta e le
gittima, dunque, anche per
ché può contribuire a ridurre 
il livello dell'indebitamento, 
trasferendo il maggiore po
tere di acquisto che è dovuto 
anche alle minori contribu
zioni tributarie». 

Ugo Baduel 

Gerardo Chiaromonte 

ROMA — Invitare il presiden
te del Consiglio Craxi ad illu-
st rare le sue valutazioni sul «ve
nerdì neri)» e la \ersione che ne 
ha dato la relazione Goria; apri
re un'indagine conoscitiva invi
tando il governatore della Ban
ca d'Italia e gli amministratori 
dell'Eni e del S. Paolo di Tori
no a spiegarsi sulla propria con
dotta nel giorno della svaluta
zione della lira: queste le richie
ste illustrate dal presidente dei 
senatori comunisti Gerardo 
Chiaromonte alle commissioni 
Bilancio e Finanze chiamate ie
ri a discutere la versione del 
ministro. 

Queste richieste, formalizza
te in una proposta di mo/uzi'o-
ne delle commissioni, sono sta
te al centro di una giornata di 
discussioni. I presidenti delle 
commissioni hanno sollevato 
obiezioni procedurali alla audi
zione di Craxi. Si è deciso alla 
fine di riesaminare la questione 
in una nuova riunione la setti
mana prossima. La questione 
non è stata chiusa, come aveva
no chiesto all'inizio i rappre
sentanti dei gruppi De e Psi. 
Del resto, gli interrogativi che 
la relazione Goria lascia aperti' 
sono gravi e non sono stati af
frontati nemmeno in seno al 
governo. 

Il sen. Mario Ferrari Aggradi 
ha chiesto di esprimere un giu
dizio positivo data la «perfetta 
riuscita tecnica» della svaluta
zione del 19 luglio, in contrasto 
con l'evidente perdita di con-
t rollo della sit uazione che portò 
a quotare la lira a 2200 lire per 
dollaro. Ha chiesto quindi di 
assolvere «il governo nella sua 
collegialità e il ministro del Te
soro per quanto attiene alle sue 
specifirh'» • responsabilità». 
Quanto all'Eni, invece, per Fer
rari Aggradi sarebbe sufficien
te l'assenza di responsabilità 
•della presidenza e ciò in ragio
ne dell'attuale struttura orga
nizzativa». Quindi ha invocato 
le «cause imponderabili ed im
prevedibili» per il crollo della 
quotazione. 

Goria ha lasciato aperti seri interrogativi 

Craxi invitato in 
Senato a spiegare 

i punti oscuri 
del «venerdì nero» 

Risoluzione del Pei chiede anche l'audizione di Eni» Bankitalia e S. 
Paolo - Intervento di Chiaromonte - Decisioni la prossima settimana 

Più sfumato, ed in sostanza 
non contrario alla proposta del 
Pei, il sen. Vittorino Colombo 
per il quale «la questione ri
guarda principalmente l'esecu
tivo al quale spetta di prendere 
eventuali provvedimenti sulla 
base delle osservazioni parla
mentari*. Contrario alla convo
cazione di Craxi il sen. Casti
glione (Psi) per il quale «è op
portuno che il governo prima di 
pronunciarsi sulla vicenda 
chieda una valutazione del Par
lamento» mentre ritiene che «i 
comunisti, prima di formarsi 
una opinione in merito, non 
debbano attendere di conosce-
re le valutazioni di Craxi». 

1 motivi delle richieste sono 
stati argomentati da Chiaro. 
monte con una ricostruzione 
precisa della vicenda. 

Chiaromonte ha fatto rileva
re. anzitutto, che gli accenni ad 
una eventuale volontà della di
rezione finanziaria dell'Eni di 
compiere una operazione di ca
rattere speculativo fa sorgere la 
questione di chi abbia informa
to l'Eni circa l'intenzione del 
governo di svalutare: ad esser
ne informati erano infatti sol
tanto il presidente del Consi
glio, il ministro del Tesoro, il 
governatore della Banca d'Ita

lia ed il direttore generale del 
Tesoro. 

La relazione di Goria lascia 
aperte numerose questioni, ha 
detto Chiaromonte. Il ministro 
dice che il rischio che poteva 
presentarsi nel mercato dei 
cambi non è stato drammatiz
zato ma «questo ci sembra un 
argomento assai debole dato 
che sarebbe stato in ogni caso 
opportuno prevedere il peggio 
in tempo utile ed avere pronto 
il decreto di chiusura del mer
cato dei cambi» nel caso che in
vece — com'è avvenuto — vi 
fossero stati sviluppi dramma
tici. 

Altri dubbi suscita la man
canza di motivazioni per il fatto 
che la Banca d'Italia non 
avrebbe avvertito tempestiva
mente il ministro del Tesoro 
dell'iniziativa dell'Eni in modo 
che valutasse l'opportunità di 
un intervento politico diretto a 
fargli rinviare l'operazione. 
«Non ha funzionato — ha detto 
Chiaromonte — il rapporto fra 
Banca d'Italia e ministro del 
Tesoro: mi sembra si possa dire 
si sia peccato di imprevidenza. 
Si tratta di fatti che vanno 
chiariti ed approfonditi con se
rietà». 

La questione politica fonda-

Da ieri sera la benzina 
costa dieci lire in meno 
- ROMA - Da ieri a mezzanotte è diminuito di dieci lire il 
prezzo della benzina. Sia quella «super» (ora costa 1310), sia 
quella normale (che.passa da 1270 a 1260). Lo ha stabilito, 
ieri, la giunta del Cip, che, come avviene ormai da diverso 
tempo, ha deciso di adeguare il prezzo del carburante alla 
media europea. 

Diminuisce il prezzo della benzina, ma per contro viene 
«liberalizzato» il costo dell'olio combustibile (quello usato per 
il riscaldamento). Sempre 11 Cip infatti ha deciso che d'ora in 
poi il prezzo sarà determinato «dalle regole del mercato». 

mentale nasce dal fatto che il 
governo non ha discusso la rela
zione Goria limitandosi ad in
viarla al Parlamento. Ma Craxi 
aveva espresso il 31 luglio un 
giudizio assai duro sui fatti. «Il 
presidente del Consiglio è sod
disfatto della relazione Goria e 
ritiene fugati i dubbi che lo ave
vano portato a definire scon
certante ed inspiegabile ciò 
che è accaduto?», ha chiesto 
Chiaromonte. Il fatto di non 
avere discusso la relazione ha 
consentito al governo di pren
dere decisioni sia nel senso di 
approvarla — il che comporta
va una sanzione per l'Eni — 
che di respingerla, approvando 
le dimissioni del ministro. 

Il 31 luglio il ministro del Te
soro ritenne che le frasi adope
rate dal presidente del Consi
glio lo colpissero direttamente 
e dette le dimissioni mettendo 
il governo sull'orlo della crisi. 
Questo episodio rivelatore non 
va messo da parte ed ancora og
gi «il parere del presidente del 
Consiglio e del governo sulla re
lazione Goria e indispensabile 
perché il Parlamento possa di
scutere e decìdere sulla que
stione, e questo indipendente
mente dal discorso sulle re
sponsabilità di politica econo
mica che hanno portato alla 
svalutazione». È parte inte
grante della ricostruzione dei 
fatti su cui i parlamentari sono 
chiamati ad esprimere un giu
dizio. 

Il ministro del Tesoro Gio
vanni Goria, del resto, ha detto 
che il presidente del Consiglio 
Craxi «conviene sulla correttez
za della ricostruzione dei fatti» 
contenuta nella sua relazione. 
Ma ciò non vuol dire che con
cordi sul come e il perché i fatti 
si svolsero in quel modo, sulla 
mancata adozione di compor
tamenti alternativi. Goria ha 
anche detto di non avere prove 
di una eventuale fuga di notizie 
sulla decisione di svalutare. 

Renzo Stefanelli 

Pietro Longo 

ROMA — Pietro Longo sta 
per ricevere il benservito. 
Secondo i moduli tipici del 
Psdi, si sta infatti aggre
gando una nuova maggio
ranza che unirebbe le oppo
sizioni (Nicolazzi e i due 
gruppi di «sinistra») con un 
numero rilevante di ex so* 
stenitori del segretario, ivi 
compresi i ministri del par* 
tito. La voce, emersa attra
verso il giornale della Con-
fìndustria, ha avuto ieri 
numerose conferme, pur 
diversamente esplicite e ria 
costretto Io stesso Longo a 
dichiarazioni di intransi
gente autodifesa. Si parla 
già esplicitamente di orga
nigramma: Nicolazzi segre
tario. Ciocia vicesegretario, 
Matteotti direttore del 
giornale. II capovolgimen-
.to dovrebbe avvenire in 
una prossima sessione del 
Comitato centrale che do-

Benservito a Longo? 
Nel Psdi si forma 

un'altra maggioranza 
vrebbe anche stabilire un 
rinvio del congresso già 
previsto per gennaio. Per 
regolamento, il segretario, 
che è eletto dal congresso, 
può essere sostituito solo 
da una maggioranza di due 
terzi del Ce. 

Veniamo alle dichiara
zioni dei protagonisti. Nico
lazzi, con sorriso sornione, 
si è limitato a dire che «un 
cambiamento è possi ble 
purché non venga in ma
niera traumatica». Che 
vuol dire? Forse il candida
to punta ad uno schiera
mento così largo da indurre 
Longo a rinunciare alla 
battaglia e ad andarsene 
•consensualmente». Nette e 
dure, invece, le prese di po
sizione di Ferri e Ciocia. 
L'ex segretario, che aveva 
sollevato da molti mesi l'e
sigenza di ridare respiro e 
dignità al partito liberan

dosi di Longo, dice che il 
cambiamento al vertice d*i 
partito «è la premessa alla 
ripresa di un ruolo e diurna 
presenza nel dibattito poli
tico che si è aperto nel pae
se tra tutte le forze demo
cratiche, in particolare nel
lo schieramento di sinistra 
nel senso storico e più am
pio del termine*. Il capo 
della corrente di «sinistra 
riformista», dal canto suo, 
afferma che «si delinea 
sempre più chiaramente 
una aggregazione che pre
vede la partecipazione delle 
componenti storiche del 
Psdi e che comprende Nico
lazzi, la sinistra riformista, 
Romita, Vizzini, Averardi, 
Ciampaglia, Ferri». 

La posizione piti delicata 
è, ovviamente, quella dei 
due ministri Romita e Viz
zini, già elettori di Longo, i 
quali impiegano formule 

allusive, come questa: «Se il 
dibattito prospetta soluzio
ni diverse per la segreteria, 
e accettate da una consi
stente parte del partito, sa
rà possibile prendere posi
zioni diverse*. E Longo? Di
ce che «la maggioranza c'è e 
continua a essere tale». Ne
ga che siano in vista dei 
golpe mentre ci sarebbe so
lo il problema di «affronta
re il congresso nel migliore 
dei modi* e smentisce che 
Romita e Vizzini si appre
stino ad abbandonarlo. Ha 
fatto anche capire che la 
carta più forte che gli rima
ne sarebbe l'appoggio di 
Saragat e, riferendosi a re
centi defezioni di assessori 
passati al Psi, fa capire che 
i «congiurati* concedereb
bero la sua testa come pe
gno di una subordinazione 
a Craxi. 

La «Voce repubblicana» 
replica all'«Unità» 
su giunte e i i i i 

ROMA — La «Voce repubblicana* ha replicato ieri al 
commento con cui «l'Unità», nei giorni precedenti, aveva 
sottolineato la contraddizione del Pri tra la proclamata 
scelta dei contenuti e non degli schieramenti e il compor
tamento reale nella formazione delle giunte che segna 
un totale schiacciamento sulla formula pentapartita. Il 
giornale repubblicano dice che il confronto col Pei non 
può limitarsi alla questione delle giunte e aggiunge che i 
repubblicani «rimangono fedeli al confronto senza pre
giudiziali*. Tuttavia essi pensano che il Pei sulle questio
ni di fondo è ancora «appena agli inizi» di una revisione e, 
soprattutto, indulge ancora a una visione bipolare del 
sistema politico, una specie di «compromesso di rispetto* 
con la De. In tali condizioni — conclude la «Voce* — c'è il 
rischio di «un dialogo tra sordi». 

Al convegno della sua 
corrente, Donat Cattin 
polemizza con De Mita 

SAINT VINCENT — «Quando qualcuno proclama che vanno 
eliminate, proprio allora nella De le correnti prolificano». Con 
questa battuta polemica indirizzata a De Mita, il senatore Carlo 
Donat-Cattin ha presentato il convegno annuale di «Forze nuove», 
aperto ieri (partecipano mille persone) a Saint Vincent. E previsto 
anche l'arrivo di De Mita, che parlerà domani mattina. 

Fino a domenica, si annunciano quattro giorni di dibattiti sotto 
il tema: «De, ritorna il consenso. Ma dove sono identità e proget
to?». A giudizio di Donat-Cattin, per Io scudocrociato c'è solo «un 
avviamento di ripresa», il recupero elettorale è dovuto al fatto che 
il segretario del partito aveva promesso, «all'inizio dell'85» di ab
bandonare la sua linea di politica economica e sociale «di rigore 
neoliberista» e «filo-confindustriale». Ma oggi — secondo il leader 
di .Forze nuove» — «sono ritornati a prevalere nella De i vecchi 
schemi». Donat-Cattin ha ribadito, il netto contrasto con quanto 
aveva affermato De Mita a Lavarone: «Diventeremmo un partito 
presidenziaslista e centrealista» — ha detto Donat-Cattin. 
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